
papa Francesco ‘teologo della
liberazione’

echi della Teologia della
liberazione nell’Enciclica

sull’ecologia
 in:  – Reporterre, le quotidien de l’écologie

l’enciclica  pubblicata  il  18  giugno  segna  un
forte  impegno  della  Chiesa  sull’ecologia.  Per
scriverla, il Papa si è ispirato alla teologia
della liberazione, una corrente nata negli anni
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sessanta in America Latina, che mette i poveri
al cuore della religione. Facciamo luce su un
movimento d’avanguardia misconosciuto in Europa

“Quando l’ultimo albero sarà stato abbattuto, quando l’ultimo
fiume sarà stato avvelenato, quando l’ultimo pesce sarà stato
catturato, allora ci renderemo conto che il denaro non si
mangia.” [1] Colui che così riprendeva la frase attribuita a
volte a Geronimo a volte ad un indiano Cree, più di venti anni
fa,  non  è  un  profeta  di  sventura,  ma  un  prete
brasiliano, Leonardo Boff, uno dei fondatori della Teologia
della liberazione. 

Questa corrente cattolica, nata in Sud America durante gli
anni  sessanta,  è  all’avanguardia  nella  battaglia  ecologica
globale. Di conseguenza, Leonardo Boff è certamente tra gli
autori che Papa Francesco deve aver riletto attentamente per
preparare  la  sua  Enciclica  sull’ecologia,  Laudato  si,
pubblicata il 18 giugno. Eppure, la teologia della liberazione
non è sempre stata in odore di santità presso il Vaticano.

La centralità dei poveri
L’espressione Teologia della Liberazione appare per la prima
volta presso il grande pubblico nel 1971, sulla copertina di
un libro che farà il giro del mondo e firmato da un sacerdote,
teologo e filosofo peruviano, Gustavo Gutierrez. L’originalità
di  questa  nuova  teologia  si  basa  su  un  punto  importante,
tratto dal Vangelo: la centralità dei poveri. Ma a differenza
di altri movimenti e personalità cattoliche che hanno dedicato
la loro vita ai più indigenti, Gustavo Gutierrez e i suoi
amici li considerano innanzitutto come soggetti della loro
stessa  emancipazione  e  non  solo  come  oggetti  di  cure
caritatevoli.

Gustavo Gutiérrez
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Molto concretamente, sin dagli anni sessanta essi hanno creato
forme di organizzazione di vita condivisa, sul piano materiale
come su quello spirituale, chiamate comunità ecclesiali di
base. Sacerdoti e, talvolta, vescovi, hanno scelto di vivere
nelle baraccopoli e nei villaggi al fianco dei ”dannati della
terra”. Con la teologia della liberazione, operai, contadini,
donne, indiani diventano la Chiesa. Attraverso la lotta per
l’emancipazione  dei  più  poveri,  dal  Brasile  al  Messico
passando  per  il  Cile  e  il  Perù,  questi  cattolici  hanno
attraversato un passaggio per lungo tempo tabù nella loro
Chiesa: quello del discorso politico. A maggior ragione di
sinistra… o addirittura di sinistra radicale.

L’ex vescovo brasiliano Dom Helder Camara, deceduto nel 1999,
figura prominente di questa corrente, ripeteva una formula
diventata famosa: “Quando do del pane ai poveri, dicono che
sono un cristiano; quando chiedo perché sono poveri, dicono
che  sono  un  comunista”.  La  loro  prossimità  alla  sinistra
rivoluzionaria si è rinforzato a causa del loro impegno contro
le dittature sudamericane. Cosa che costò la vita a molti di
loro,  come  Oscar  Romero,  arcivescovo  di  San  Salvador  (El
Salvador), assassinato nel 1980, mentre celebrava la messa,
dai militari legati alla giunta al potere.

Cattolici, rivoluzionari… e presidenti
Altri hanno assunto impegni politici. Leonardo Boff è stato
uno dei principali sostenitori di Lula, così come un’altra
grande figura della teologia della liberazione, Frei Betto.
Domenicano  brasiliano,  teologo,  filosofo  e  scrittore,
incarcerato  per  quattro  anni  sotto  la  dittatura  militare,
Betto è stato nominato consigliere speciale di Lula quando
questi è stato eletto Presidente della Repubblica. In tale
incarico ha coordinato il programma ”zero fame”, che ha fatto
uscire  circa  40  milioni  di  brasiliani  dalla  povertà.
Bisognerebbe anche citare un certo numero di capi di stato
sudamericani  recenti,  dal  Paraguay  di  Fernando  Lugo



(2008-2012),  un  ex  vescovo,  all’Ecuador,  dove  l’attuale
Presidente, Rafael Correa, è un devoto cattolico, così come lo
era Hugo Chávez in Venezuela (1999-2013).

Da  una  ventina  d’anni,  l’influenza  della  teologia  della
liberazione si fa sentire ben al di là dell’America del Sud,
esplicandosi in molteplici aree: femminismo, diritti indigeni,
multiculturalismo, per dirne alcune. Ma l’area principale è
l’ecologia. Anzi, per alcuni di loro, come Leonardo Boff, essa
rappresenta un nuovo paradigma che trascende tutti gli altri:
“La terra sanguina” egli sottolinea “specialmente attraverso
quell’essere  più  particolare,  l’oppresso,  l’emarginato  e
l’escluso, poiché questi rappresentano la grande maggioranza
del pianeta. È basandosi su di loro che bisogna ripensare
l’equilibrio  universale  e  il  nuovo  ordine  mondiale
ecologico”.  [2]

Leonardo Boff

Occupazione  delle  terre  e  difesa
dell’Amazzonia
Questo impegno si spiega, come in molte delle loro battaglie,
con lo stile di vita che hanno scelto e che li porta a
condividere realtà molto concrete. Al fianco dei contadini
senza terra, per esempio. Così, la prima massiccia occupazione
lanciata da questi ultimi in Brasile nello stato di Rio Grande
do sul, nel 1979, è stata fortemente sostenuta dalla Pastorale
della terra, emanazione della teologia della liberazione. E
anche al fianco degli indiani dell’Amazzonia e delle Ande.
Cosa che li ha sensibilizzati a due grandi lotte ecologiche:
contro la deforestazione e contro le estrazioni minerarie.

La  prima  riguarda  sia  la  conservazione  della  foresta
amazzonica che la difesa dei lavoratori agricoli sfruttati
(i  seringueiros),  i  cui  rappresentanti  sindacali  sono
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particolarmente presi di mira e spesso assassinati. Un prete
francese di 86 anni, compagno di viaggio della teologia della
liberazione, si è particolarmente distinto in questa lotta. Ex
avvocato  presso  il  tribunale  di  Parigi,  poi  diventato
domenicano, nel 1978 Henri Burin des Roziers si è stabilito in
Brasile,  dove  è  ora  chiamato  “l’avvocato  dei  senza
terra”. Minacciato di morte, nel 2007 sulla sua testa è stata
messa una taglia di 20.000 euro.

La seconda lotta riguarda le strutture delle grandi società
minerarie  internazionali  su  territori  spesso  montuosi  e
isolati, come in Perù, nelle Ande meridionali. Qui, comunità
cattoliche stanno combattendo attivamente da molti anni, come
per esempio nei territori di Puno e Cuzco, per denunciare le
conseguenze  di  queste  estrazioni,  e  soprattutto  quelle  di
rame:  degrado  ambientale,  problemi  sanitari,  esproprio  dei
terreni, esodo delle popolazioni.

Apostoli della sobrietà condivisa
L’impegno ecologico di questi cattolici è anche la logica
conseguenza di quella critica al capitalismo sviluppata dalla
fine  degli  anni  sessanta.  “L’imposizione  del  modello  di
produzione e consumo capitalista rende i poveri e la natura i
principali obiettivi sfruttati dalla logica del profitto. Così
Leonardo Boff sottolinea il legame tra la crescente povertà e
l’inquinamento»,  analizza  Luiz  Martinez  Andrade,  sociologo,
ricercatore presso l’Università Cattolica di Lovanio (Belgio),
autore di una tesi sul pensiero di Leonardo Boff.

Dopo la caduta del muro di Berlino e l’arrivo della sinistra
al potere in virtualmente tutti gli stati del Sud America, la
critica al capitalismo passa non tanto dalla denuncia degli
Stati Uniti o la rivendicazione di analisi marxiste quanto
dalla critica della globalizzazione finanziaria e dal supporto
ai movimenti sociali. Troviamo per esempio un teologo della



liberazione, Chico Whitaker, tra i fondatori del Forum sociale
mondiale, la cui prima edizione ha avuto luogo a Porto Alegre
(Brasile) nel 2001.

È in queste assemblee in particolare che questa corrente porta
avanti  da  anni  i  concetti  di  decrescita  o  di
sobrietà. “Bisogna produrre per soddisfare le necessità umane,
ma  rispettando  i  ritmi  della  natura  e  prendendo  in
considerazione la capacità di tolleranza di ogni ecosistema,
affinché quest’ultimo non sia danneggiato irreversibilmente”,
sostiene Leonardo Boff. “Il consumo deve essere regolato da
una sobrietà condivisa: possiamo essere più con meno. (…) La
scelta  fondamentale  è  la  seguente:  promuovere  un’alleanza
globale per salvare la Terra e proteggersi reciprocamente come
esseri umani. In caso contrario corriamo il rischio di una
doppia distruzione, la nostra e quella della diversità della
vita. Questa volta, non ci sarà alcuna Arca di Noè: o ci
salviamo tutti o tutti insieme subiremo lo stesso tragico
destino”. [3]

[1] La terre en devenir – Pour une nouvelle théologie de la
libération, Leonardo Boff, Albin Michel, 1994.

[2] La terre en devenir – Pour une nouvelle théologie de la
libération, Leonardo Boff, Albin Michel, 1994.

[3] Intervista rilasciata al sito www.alliancesud.ch (17 marzo
2015) (link qui)
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